MIRACOLI E PARABOLE DI GESU’

I MIRACOLI DI GESU’

INTRODUZIONE
Nel popolo di Israele il miracolo assume il Segno tangibile della Presenza e della Potenza di un Dio vicino all’uomo fino ad amarlo di quell’amore infinito che sarà poi rivelato dalla parola di Gesù.

Ma sono attendibili i racconti dei miracoli, sei prodigi e dei Segni compiuti da Gesù e riportati dai Vangeli e dagli altri  libri del Nuovo Testamento?

Se si vuole considerare la diversa e molteplice attestazione di questi prodigi, non si può, ragionevolmente, negare la loro realtà storica. Sia Marco che Matteo, Luca, la fonte Quelle o Q, Giovanni e gli Atti degli apostoli concordano,  pur nella diversità dei testi, su questo fondamento storico: Gesù è un taumaturgo, e cioè un operatore di miracoli.

In secondo luogo, non si può non dar rilievo alle modalità secondo le quali i miracoli vengono raccontati: l’estrema semplicità nella presentazione, l’abituale riservatezza da parte di Gesù che li compie senza alcuna ostentazione.

Anzi, alcuni di essi, come certe guarigioni, gli vengono addirittura strappati da una forte fede da parte dei beneficiari.

Si deve inoltre dimostrare il carattere pubblico di questi eventi, così che masse popolari intere vedranno guarire con i loro occhi ogni tipo di malati.

Lo dimostra tra l’altro, un documento che appartiene alla tradizione giudaica dei nemici stessi di Gesù: i farisei.

Il Talmud Babilonese, non potendo negare in alcun modo che Gesù operi dei miracoli, attribuisce tutti i prodigi ed i fatti straordinari, da lui operati per il bene dei poveri e dei malati, all’arte della magia di Gesù che avrebbe appreso in Egitto.

E allora, il fatto stesso che nemmeno la tradizione rabbinica, con tutta la sua credine verso Gesù, si veda costretta a riconoscere i miracoli operati da lui, conferisce a quello che attestano i vangeli in proposito, una solida attendibilità storica.

La Resurrezione di Cristo è il miracolo dei miracoli: il fatto centrale  del messaggio salvifico cristiano, testimoniato dai Vangeli, presente negli Atti degli Apostoli, e elemento spesso centrale degli altri scritti del Nuovo Testamento.

Tutte le testimonianze convergono sul fatto che, la sera di Pasqua, Gesù è apparso vivo,  sottratto definitivamente alla morte e glorioso dopo la morte. Crocifisso, il giorno precedente il sabato e morto sulla croce,  Gesù la stessa sera è sepolto: i capi del popolo, per impedire che il suo cadavere venga sottratto, mettono delle guardie all’ingresso della tomba.

Ma quando la mattina del giorno seguente il sabato Maria Maddalena e altre donne si recano al sepolcro con gli aromi per ungere, secondo le consuetudini, il cadavere, trovano la grossa pietra, che chiude l’entrata del sepolcro, rotolata via e vedono un angelo che annuncia loro la Resurrezione di Gesù e le invita a farne partecipi i discepoli.

I Vangeli ricordano le apparizioni di Gesù risorto a Maria Maddalena, trattenuta presso il sepolcro, ai due discepoli di Emmaus e soprattutto agli apostoli.

San Paolo, oltre all’esperienza personale del Cristo Risorto, ed a quelle dei vangeli, ricorda particolarmente le apparizioni a Pietro, a Giacomo e a più di cinquecento fratelli, dei quali la maggior parte è ancora vivente quando lui nel 57 d. C. scrive la  Prima Lettera ai Corinzi.

Dopo la Pentecoste gli apostoli annunciano più di tutti i miracoli e fatti della vita di Gesù, la sua Resurrezione. Essi diventano i testimoni di questo avvenimento, e Paolo arriverà a scrivere: “Se Cristo non è risorto, la nostra predicazione è vana, e vana è la vostra fede” (1Cor 15, 14)

GIOVANNI: Il primo dei segni Gv 2, 1 – 12

Tre giorni dopo si celebrarono nozze in Cana di Galilea,

e la madre di Gesù vi partecipava.

Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli.

Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse:

“Non hanno più vino”.

Le rispose Gesù: “Che vuoi da me, donna?

La mia ora non è ancora venuta”

La madre disse ai servi:

“Qualsiasi cosa vi dica, fatela”

C’erano sul posto sei giare di pietra per le abluzioni rituali dei giudei,

ognuna aveva la capacità di molti litri.

Disse loro Gesù:

“Riempite le giare di acqua”

E le riempirono fino all’orlo.

Ora – disse – Gesù: Attingete e portatene al direttore di mensa.

Gliene portarono. Quando il direttore di mensa  ebbe assaggiata l’acqua,

diventata vino (egli non ne sapeva la provenienza, 

ma la sapevano i servi che avevano attinto l’acqua),

chiamò lo sposo;

e gli disse: “Tutti servono il vino migliore all’inizio,

e quando gli invitati sono alticci il meno buono:

tu invece hai conservato il migliore sino ad ora.

Questo fu il primo dei segni compiuto da Gesù in Cana di Galilea.

Egli manifestò la sua gloria e i suoi discepoli cedettero in lui.

Poi scese a Cafarnao con la madre,

i parenti e i discepoli, 

ma non vi rimasero che pochi giorni

Ecco un racconto che sotto una apparente facilità nasconde un significato molto ricco.

E’ l’ingannevole facilità di Giovanni.

Il lettore noterà certamente certe durezze della narrazione, degli strappi; Giovanni non è attento alla scorrevolezza del racconto o alla sua logicità, ma al suo significato, e le stesse durezze servono a evidenziarlo.

Giovanni stesso si preoccupa di chiudere il racconto con una frase che rivela chiaramente la sua intenzione: “Questo fu il primo dei segni compiuti da Gesù in Cana di Galilea. Manifestò la sua gloria ed i suoi discepoli cedettero in lui” (v. 11)

Il primo dei segni, o meglio l’archetipo dei segni, il modello di tutti gli altri; un chiaro invito a leggere questo segno alla luce di quelli che seguono e, più in estensione, di tutto il libro dei segni fino al cap. 12.

MANIFESTO’ LA SUA GLORIA

Dunque il segno, e quindi il significato fondamentale del segno, è cristologico. 

Sbaglieremmo se ci concentrassimo sul miracolo in se stesso.

Dobbiamo invece giungere alla persona di Gesù, al suo mistero, qui espresso in termini tipicamente giovannei: la sua gloria.

Infine la reazione dei discepoli; cedettero in lui.

Ma con quale fede? Che significa credere in lui?

Abbiamo dunque indizi che ci orientano nella lettura, domande da porre al testo.

Ma c’è un altro indizio da non trascurare: nella pericope troviamo un gesto di Gesù ( sul quale il  versetto finale attira l’attenzione) ed un dialogo (Gesù e la madre)

Il dialogo è secondario rispetto al gesto, e si direbbe messo per dare risalto al miracolo e per creargli l’occasione.

Ma esso pure ha un significato proprio, e questo appare da alcuni elementi: la madre di Gesù è chiamata donna; Gesù sembra rifiutare il miracolo, ma lo compie; la Madre, come se Gesù non avesse affermato che la sua ora non è ancora venuta, dice: Qualsiasi cosa vi dica, fatela.

LA DIMENSIONE CRISTOLOGICA DEL SEGNO

Lo sfondo del racconto ci porta con chiarezza in direzione messianica. Ad esempio il fatto stesso delle nozze e del banchetto: due motivi messianici..

Il racconto del miracolo non sottolinea tutta la portata del miracolo stesso, ma è piuttosto attento a rivelarne alcuni particolari come l’abbondanza del vino, la sua ottima qualità, il fatto che esso sostituisce l’acqua preparata per le abluzioni rituali.

Sono tutte indicazioni messianiche.

Cristo è il Messia, la nuova alleanza sostituisce l’antica e la supera.

Due sono i motivi prevalenti: l’abbondanza  del vino e la sua sorprendente superiorità

Per il primo c’è una ricchissima simbologia profetica:

· I monti stilleranno vino nuovo, e tutti i colli ne verseranno ruscelli (Am 9, 13 – 14)

· Torneranno a sedersi sotto la mia ombra; coltiveranno il frumento, lavoreranno le vigne e godranno la fama che vanta il vino del Libano (Os 14, 7)

· Verranno con canti di gioia sulle alture di Sion, torneranno a godere i beni del Signore, il frumento, il vino e l’olio, le pecore ed i buoi; la loro anima sarà come un giardino irrigato (Gr 31, 12)

Per il secondo, sottolineato nella sorpresa del direttore di mensa (v. 10), possiamo riallacciarci alla tematica sinottica del vino nuovo e del vestito nuovo.

Anche nei sinottici, come in Giovanni, c’è una precisazione che poi avrà il suo peso nel definire la fede; c’è qualcosa di vecchio che deve venire meno per lasciare posto a qualcosa di nuovo.

Per questo la fede esige conversione

Ma quale fu la radice di tale novità?

Ci sono altri due motivi molto importanti: l’ora (v. 4) e la gloria (v. 11)

Fin da Cana di  Galilea Gesù si rivela si rivela teso verso la sua ora: il seguito del vangelo ci dirà con chiarezza che è il momento della croce-resurrezione.

E alla luce del momento finale, cioè della esaltazione sulla croce, che si capisce la natura profonda della gloria  che in Cana di Galilea per la prima volta si è fatta manifesta e che Giovanni ha voluto subito porre in relazione all’ora.

E’ questa la caratteristica fondamentale del concetto di gloria in Giovanni. 

Potrebbe sembrare strano e scandaloso affermare che la gloria si riveli sulla Croce, luogo dell’umiliazione e della sconfitta;  una simile gloria sembra l’opposto delle attese nate in Israele nel ricordo dei prodigi compiuti da Dio nell’Esodo.

Non sarebbe più esatto affermare che la Croce ha ottenuto come premio la resurrezione, la gloria?  Ma Giovanni insisterà nella sua formulazione: sulla Croce si rivela la gloria. E questo non è più strano, se facciamo tre osservazioni,  ben presenti in Giovanni e indispensabili per capire il suo concetto di gloria.

La prima è che la Croce è inseparabile dalla resurrezione (Giovanni lo vede simbolicamente nel fatto stesso che il crocifisso viene innalzato): i segni, di cui quello di Cana è il primo, hanno la funzione di svelare che la vicenda di Gesù di Nazareth, incamminato verso la croce, nasconde nel suo profondo la vittoria di Dio: rendono credibile la strada del Cristo mostrando in essa la presenza di Dio: in questo senso conducono alla fede.

Una seconda affermazione ci porta più direttamente al cuore della manifestazione di Gesù:  la gloria di Dio (in altre parole ciò che la rivela al mondo, ciò che la visibilizza: questo appunto è il significato della gloria) è l’amore (il prologo ci ha parlato di grazia e di verità)

Ora l’amore manifesta tutta la sua potenza proprio  sulla Croce.

Il vangelo ci metterà infine a contatto con una terza caratteristica della gloria apparsa in Gesù: è una gloria nella dipendenza, nella piena conformità al volere del Padre.

LA FEDE DEI DISCEPOLI

Chiarita la gloria che Gesù manifesta in Cana di Galilea, dobbiamo chiarire la fede dei discepoli.

Le due parti si corrispondono.

Primo: i discepoli cedettero a Gesù. La costruzione grammaticale greca esprime che la fede è uno slancio, un atteggiamento dinamico.

Non si crede ad una cosa o ad una dottrina, ma in una persona.

Il discepolo si fida di Gesù, si abbandona a lui e si lascia condurre. Come l’atteggiamento di Maria: qualsiasi cosa vi dice, fatela.

Secondo: il testo afferma una relazione tra il segno, la manifestazione della gloria e la fede dei discepoli.

La fede consiste precisamente nel sapere leggere, intravedere in essi la presenza della gloria.

L’analisi del concetto di gloria ci ha mostrato che, in altre parole,  il credente è colui che intravede nei segni  il mistero della persona di Cristo cioè la sua origina dal Padre, il suo totale abbandono a lui, il suo cammino verso l’ora. Credere significa affermare: abbiamo veduto la sua gloria, e vedere la sua gloria significa tutto quanto abbiamo detto.

Terzo: come abbiamo detto, la messianicità di Gesù include un passaggio dal vecchio al nuovo.

La fede perciò è conversione, apertura la nuovo, disponibilità.

GESU’ E LA MADRE

Abbiamo già intravisto  i particolari del dialogo che attirano l’attenzione e  che fanno riflettere.

Ora aggiungiamo un’altra osservazione: Giovanni parla della madre di Gesù in due circostanze: a Cana ed ai piedi della Croce.

I due racconti hanno fra loro delle somiglianze intenzionali, così i due fatti sono in correlazione.

In ambedue i casi ripresenta il ruolo di Maria in rapporto all’ora di Gesù.

In ambedue le circostanze la madre è chiamata donna.

Le due realtà fanno riferimento a Gn 3, 15.

Sono due momenti importanti nel ministero di Gesù: ,o inquadrano.

Il primo è il miracolo che inaugura la vita pubblica e fonda la fede dei discepoli.

Il secondo è il compimento della missione di Gesù

Si tratta comunque di due momenti fondamentali. I sue episodi presentano in tutta la sua profondità la vocazione di Maria e contemporaneamente ne fanno il modello della chiesa e del discepolo.

La sorprendente risposta di Gesù (Donna che vuoi da me?…) indica separazione del Figlio dalla madre durante il ministero messianico: la stessa idea, in fondo, accennata da Luca nel racconto del ritrovamento al tempio, o da Mc in 3, 31 – 35. Ma non si tratta di una separazione rigida, ed è soprattutto provvisoria( aggiungendo – Non è ancora venuta la mia ora, Gesù sembra affermare – quando sarà giunta, sarà diverso)

L’episodio mette in rilevanza il potere della fede di Maria. La sua domanda strappa a Gesù un’ eccezione. Vi è una analogia con la preghiera della cananea (cfr. Mt 11, 21): anche là Gesù pone un principio duramente, ma poi fa una eccezione. Nei due casi per sottolineare il ruolo della fede

Maria, la donna modello della fede dice: Qualsiasi cosa vi dica, fatela. Non c’è altro compito e altro significato per Maria, per la chiesa, per il credente: essere un invito in direzione di Gesù.

Ma non abbiamo detto ancora la cosa principale. Non hanno più vino: le parole di Maria esprimono discretamente la speranza del miracolo.

La risposta di Gesù esprime una chiara reticenza, pur acconsentendo poi a fare il miracolo.

La reticenza di Gesù ha lo scopo di fare passare la fede della Chiesa (di cui Maria è il modello) da una fede incipiente ad una fede più m matura

Gli uomini cercano nel miracolo una soluzione al loro imbarazzo.

Gesù fa il miracolo ai fini di una rivelazione superiore, cioè per rivelare  la “sua gloria”, come avverrà poi nel miracolo del pane (Gv 6) e nella risurrezione di Lazzaro (Gv 11)
LE PARABOLE DI GESU’

INTRODUZIONE
Il termine parabola, dal greco parabolé, che significa similitudine, accostamento, deriva a sua volta dall’ebraico mashal ed è un genere di similitudine suggerita da fatti della vita, a cui si paragona la realtà che si vuole illustrare.

Pur non essendo stato Gesù l’inventore della parabola, tuttavia l’abbondanza dell’uso da lui fatto e il modo di servirsene costituiscono qualcosa di unico anche nella storia della letteratura universale.

Perché Gesù ha fatto abbondante uso delle parabole nella predicazione?

Ci sono molte risposte da parte degli studiosi.

Secondo alcuni, parlando in parabole, Gesù vuole preparare gradualmente i suoi ascoltatori alla sua dottrina, senza così ferire, con una luce troppo viva, intelligenze non ancora sufficientemente preparate.

Insomma Gesù può avere ideato direttamente le parabole con l’intenzione di illuminare il carattere di estrema novità, talvolta anche paradossale, del suo messaggio.

Quindi alla luce di questi racconti ispirati all’ambiente stesso nel quale Gesù si trova a predicare: il  lago, la campagna, la pesca, il campo coltivato, il monte ecc., egli vuole insegnare ai suoi discepoli e ascoltatori, che credere in lui comporta delle scelte radicali (cfr Lc 16); che il suo annuncio di salvezza non è rivolto solo agli ebrei, ma ha ormai una portata ed una dimensione universale (cfr. Lc 14, 23); che finalmente è venuto a rivelare il vero volto, unico, misericordioso, definitivo di Dio, diverso dal Dio severo concepito da molti ebrei.

In definitiva i suoi ascoltatori devono soprattutto rendersi conto che con la sua presenza in mezzo a loro, la proposta di salvezza da parte di Dio assume una particolare tono di drammaticità, evidenziata dalle parabole del servo infedele (cfr Lc 12) e dal fico sterile (cfr Lc 13)

Infine i suoi ascoltatori sono tenuti a prendere posizione di fronte a questo insegnamento: ciò significa assumere la responsabilità dell’accettazione o del rifiuto di Gesù stesso, come traspare dalle parabole del giudizio escatologico (cfr. Lc 18 – 19)

A questo punto ci chiediamo: le parabole sono originarie di Gesù? E quale ritratto del Maestro emerge tramite esse?

Alla prima domanda possiamo rispondere con certezza che le parabole presenti nei racconti evangelici provengono sostanzialmente dalla voce stessa e dalla predicazione del Cristo. 

Perché sostanzialmente?

Perché essendo in origine proclamate in aramaico, sono state poi tradotte in greco, la lingua dei vangeli, e senza alcun dubbio è capitato che ogni traduzione è anche una interpretazione e quindi può comportare alcuni slittamenti di significato. Per questo quando si cerca di ricostruire il testo originale aramaico di una parabola, si possono scoprire delle caratteristiche presenti sulla bocca di Gesù che non sono rintracciabili in una penna dell’evangelista ( per esempio alcuni giochi di parole, allitterazioni, cioè ripetizioni dei medesimi suoni ecc)

Questo dimostra che le parabole hanno un substrato originale aramaico e quindi risalgono a Gesù.

L’uditorio che fa da sfondo alle parabole non è più quello palestinese, ma del mondo ellenistico. Quindi a volte è avvenuto, nello sfondo geografico della parabola, un cambiamento di immagini.

Ecco un piccolo esempio: il granellino di senape piantato nel campo (Mt 13, 31), come scrive Matteo, nel vangelo di Luca, è invece seminato nell’orto (Lc 13, 19). Poiché la tradizione palestinese proibisce di seminare la senape nell’orto, è evidente che Luca modifichi l’originale senza ovviamente cambiare il contenuto della parabola.

LA PARABOLA DEL SEMINATORE: Mc 4, 3 – 9

Testo e commento di Marco

v. 3 Ascoltate: Ecco, il seminatore uscì a seminare.

v. 4 E nel seminare avvenne che parte del seme cadde lungo la strada,

        e vennero gli uccelli e se la beccarono.

v. 5 E altra cadde sul suolo roccioso, dove non trovò molta terra,

       e subito spuntò, non avendo fondo di terra,

v. 6  ma levatosi il sole, riarse,

       e per mancanza di radici, seccò.

v. 7 E altro ancora cadde fra le spine; 

      e le spine crebbero e lo soffocarono e non fece frutto.

v. 8 E altro ancora cadde nella terra buona,

       e rese, crebbe e granì e produsse,

      dove il trenta, dove il sessanta e dove il cento per uno.

v. 9 E diceva: Chi ha orecchi per intendere intenda         

.

La parabola è il racconto di un caso tipico della vita e dell’esperienza comune per illustrare un messaggio o una verità.

Ma l’invio, ascoltate, ripetuto all’inizio ed alla fine del racconto, è un avvertimento a superare l’involucro eterno della rama narrativa e a penetrare il suo significato più profondo.

L’ascoltatore è invitato a prendere una decisione.

La parabola non è né una informazione, né un bel racconto, ma una parola rivelatrice di un dramma, di una situazione. Soltanto se uno resa coinvolto ha capito.

Il racconto evolve verso un punto focale che illumina tutto il testo. Ecco, il seminatore uscì a seminare: è questo il fatto decisivo: non importa che cosa semini.

Questo gesto umano di speranza, gettare il seme, nella tradizione biblica descrive l’intervento decisivo e salvifico di Dio ( cfr. Os 2, 25; Gr 31, 27).

Poi segue la descrizione dei tre terreni con un crescendo di fallimento: il seme è distrutto, il tenero germoglio inaridisce, la pianta cresciuta è soffocata.

Dopo la serie negativa, il passaggio alla fase positiva: un rendimento crescente, tale da compensare il triplice fallimento precedente. Di fronte al rischio e all’insuccesso del seminare, la garanzia dell’esito e del successo sicuro.

Con tale parabola cosa intendeva dire Gesù? 

Solo la risposta a questo interrogativo può giustificare tutte le altre possibili applicazioni del racconto simbolico da parte della comunità e del redattore finale.

Se Gesù si rivolge alla folla per farsi capire, deve usare immagini e un linguaggio comprensibili nel suo ambiente.

Ora l’immagine del seminatore, come già è stato detto, nell’ambiente biblico e giudaico richiama l’azione di Dio e in particolare il dono della sua parola che ha una efficacia salvifica.

Il gesto del seminare suggerisce all’ascoltatore che è giunto il tempo decisivo dell’intervento di Dio.

Nonostante l’apparente fallimento è garantito l’esito finale per il solo fatto che il seminatore è uscito a seminare.

Il regno di Dio ha iniziato la sua marcia irresistibilmente nella parola e nell’azione di Gesù

Nonostante il rifiuto ed il boicottaggio da parte dei capi e la perplessità del popolo, l’annuncio del regno ha garantito un successo tale da compensare il fallimento iniziale.

In breve la parabola è una interpretazione della vicenda del regno di Dio operante nella persona di Gesù.

Al di là  del fallimento del seme perduto nella terrà, è garantito un futuro degno della fedeltà e potenza di Dio.

Testo e commento di Matteo 13, 3b – 9

Ecco che il seminatore esce per seminare.

Mentre semina, dei grani cadono sul terreno:

vengono gli uccelli e li beccano.

Altri grani cadono su terreno pietroso,

dove non c’è molta terra: germogliano subito,

perché privi di uno strato profondo di terra;

ma, sotto il sole, tutto brucia e,

non avendo radice, finisce per seccare.

Altri grani ancora cadono sulle spine:

queste crescono e li soffocano.

Ma altri grani cadono sulla terra buona:

e fruttificano: l’uno il cento,

l’altro il sessanta, l’altro il trenta.

Chi ascolta, intenda bene!

Rispetto alla fonte Marco, le caratteristiche di Matteo non sono molto significative.

Esso usa fin dall’inizio il plurale, parlando di grani. Così si spiega meglio perché, a parità di terreno buono, si danno raccolti diversi: cento, sessanta e trenta.

Il significato della parabola che risale a Gesù, può essere colto lasciando da parte la spiegazione successiva, che rappresenta  una interpretazione ecclesiale del tempo dell’evangelista.

Il centro del racconto è la semina.

Questa in tre casi non ha effetto, ma alla fine produce un raccolto abbondante. Si noti che quattro versetti sono dedicati all’insuccesso degli sforzi del seminatore.

Con tutta probabilità Cristo raccontò la parabola nel contesto dell’insuccesso della sua missione, verosimilmente alla fine della sua predicazione in Galilea.

Attorno a lui c’era aria di crisi. Si dubitava che egli fosse il messia e che si potesse avere fiducia nel regno annunciato da lui. L’interrogativo che turbava coloro che all’inizio gli avevano creduto può essere formulato così:  il tempo messianico e l’insuccesso  sono realtà conciliabili?

In una parola,  si era verificato un calo di credibilità che coinvolgeva la sua persona e la sua predicazione messianica.

Egli vuole recuperare la fiducia della gente e soprattutto dei discepoli..Lo fa con questa parabola..

La si può definire una parabola di fiducia. Nonostante l’insuccesso ripetuto, c’è un seme che produce un frutto abbondante. Il seminatore che sparge generosamente i grani è Gesù stesso. Egli vuole assicurare i suoi che ci sarà frutto, nonostante i grani andati perduti.

La sua missione può essere paragonata ad una semina. Il regno è stato inaugurato nella storia: non potrà avvenire che la sua forza salvifica non si sviluppi nel futuro. Tra semina e raccolto esiste uno stretto legame che è necessario. Tra la sua missione e la venuta del regno c’è un vincolo indissolubile.

La parabola rivela in Cristo una chiara coscienza messianica. Se nella sua persona e azione il regno viene, nonostante gli ostacoli e le difficoltà che incontra, vuole dire che egli appartiene alla sfera delle realtà decisive per la salvezza degli uomini e trascende il livello del semplice profeta. Ma il suo messianismo lungi dall’essere glorioso e potente e mietere trionfi, si confronta duramente con la debolezza, lo smacco, l’insuccesso.

Si è detto che ci troviamo di fronte ad una parabola di fiducia. Essa infatti contiene l’appello ad affidarsi al regno di Dio che viene dal futuro sull’onda dell’azione di Gesù.

La fiduciosa azione del seminatore che sparge a larghe mani la semente interpella l’ascoltatore perché esca dai suoi timori e dalle sue paure  per aprirsi alla novità del futuro che viene incontro al presente.

Non si tratta però di una fiducia facile e ottimista.

Ci sono difficoltà da superare ed ostacoli da fronteggiare coraggiosamente. E fiducia nonostante tutto, vittoriosa sulle forze terribili del passato che tendono a chiudere la porta dell’esistenza al futuro che bussa.

Testo e commento di Luca  8, 5 – 8

Uscì il seminatore a spargere la sua semente, 

e nel seminarla, una parte di essa cadde lungo la strada,

e fu calpestata e gli uccelli se la beccarono;

un’altra cadde sui sassi,

appena germogliata, seccò per mancanza di umidità.

Altra cadde in mezzo ai rovi i quali,

crescendo insieme, la soffocarono.

E altra cadde sul terreno buono e, cresciuta,

fruttò il cento per uno.

Detto questo esclamò: chi ha orecchi per intendere,

intenda.
A Luca interessa  che l’annuncio della parola arrivi a tutti e nella forma più semplice possibile.

La parabola della semente è l’illustrazione pedagogica adatta per fare intuire che  questo annuncio viene proposto con grande speranza ed ottimismo.

Quando il seminatore getta la semente senza scegliere i terreni può realmente capire che tre quarti del seme sia sparso inutilmente, senza esisto. 

Comunque vi è un terreno buono che porta un frutto degno della benedizione divina: il cento per uno.

Il piccolo quadro di vita agricola è una parola di speranza di fronte all’apparente insuccesso dell’annuncio e nello stesso tempo, per gli ascoltatori un pressante invito a divenire terreno buono: “Chi ha orecchi per intendere, intenda” Attenti dietro l’immagine, dicono Gesù ed l’evangelista è in gioco il destino dell’uditore.

